
 

∗ Ogni domenica alle 16.30: recita del Santissimo Rosario.  

∗ Don Cristiano è disponibile per le confessioni a partire dalle 16.30. 

∗ Intenzioni SS. Messe: rivolgersi direttamente a don Cristiano al termine della celebrazione. 

AVVISI E COMUNICAZIONI 
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ASSOCIAZIONE MONS. FERDINANDO RODOLFI 

scelto di farlo assumendo l'umana natura, è 

per lo scopo delineato dal prefazio di Nata-

le: "a�nché, conoscendo Dio visibilmente, 

siamo rapiti alla contemplazione delle realtà 

invisibili". 

Bisogna quindi tenersi egualmente lontani 

da due opposti eccessi: da un lato, quello del 

materialismo, che ordina l'inferiore (le real-

tà corporee) al superiore (le realtà spiritua-

li), comportando il dileguo di queste ultime; 

e dall'altro quello, non meno deleterio, dello 

spiritualismo, che, pur riconoscendo la ra-

gionevole supremazia delle realtà spirituali, 

.nisce per misconoscere l'importanza di 

quelle materiali. 

1- CONTINUA 

E’ di questi giorni il triste epilogo della vicenda del piccolo Charlie Guard, vittima innocente 
destinata ex lege ad essere sacri"cata senza alcuna pietà. Siamo chiamati tutti a pregare per 

lui, consapevoli che ogni vita, dal concepimento alla vera morte, è sacra  
e ha sommo valore e dignità, superiori a qualsiasi bene materiale. 

DOMÍNICA QUARTA POST PENTECOSTEN 
Missa “Dóminus illuminátio mea”  

II classe - Paramenti verdi - Epistola (Rm 8, 18-23) - Vangelo (Lc 5, 1-11) 

Domenica 2 luglio 2017 - ore 17 Messa letta 

Proprio del giorno: Messalino “Summorum pontificum” pag. 340 - Messalino “Marietti” pag. 684 

a cura di Fabrizio Longo 

FOGLIO SETTIMANALE DFOGLIO SETTIMANALE DFOGLIO SETTIMANALE DFOGLIO SETTIMANALE DI COLLEGAMENTOI COLLEGAMENTOI COLLEGAMENTOI COLLEGAMENTO    

per i fedeli della Diocesi di Vicenza legati al Rito 
romano antico, celebrato in conformità al motu 

proprio “Summorum Pontificum” di Benedetto XVI 
nella chiesa di San Pancrazio - Ancignano. 

 Indirizzo:  Via chiesa, 36066 Ancignano di Sandrigo (VI) 
 e-mail:  placeat.ancignano@gmail.com 
  info@messainlatinovicenza.it 
 sito web:  www.messainlatinovicenza.it 
 pagina Facebook: Messa in Latino Vicenza 

Montato su una di quelle barche, che era di Simone, lo pregò di scostarsi un poco da terra; poi, sedutosi 
sulla barca, insegnava alla folla. Com’ebbe terminato di parlare, disse a Simone: “Prendi il largo, e gettate 

le reti per pescare”. Simone gli rispose: “Maestro, tutta la notte ci siamo affaticati, e non abbiamo preso 
nulla; però, secondo la tua parola, getterò le reti”. E, fatto così, presero una tal quantità di pesci, che le reti 
si rompevano. Allora fecero segno ai loro compagni dell’altra barca, di venire ad aiutarli. Quelli vennero e 

riempirono tutt’e due le barche, tanto che affondavano. (Lc. 5, 3-7)  

Giovan Francesco Gessi, Pesca Miracolosa, 1645, Bologna, Chiesa di San Girolamo  



 

Quello che segue è la prima parte di un esauriente articolo del sacerdote Daniele Di Sorco che, 

con argomentazioni semplici ed equilibrate, applicabili al passato come ai tempi che stiamo 

vivendo, spiega l’importanza fondamentale dell’abito talare per i consacrati. 

Il resto dell’articolo sarà pubblicato a puntate nei prossimi numeri di Placeat. 

"Chi non ama la sua alare resisterà 

ad amare il suo servizio a Dio?  

Il prossimo non sostituisce Dio!  

Non è soldato chi non ama 

la sua divisa."  

Card. Giuseppe Siri 

1. Il monaco senza abito. 

Si dice che l'abito non fa il monaco, il che è 

vero, nel senso che non basta mettersi qual-

cosa addosso per cambiare vita o distin-

guersi esteriormente dal mondo per operare 

la propria conversione interiore. D'altra 

parte, è vero anche il contrario: abbandona-

re l'abito religioso o deformarlo a mero 

"segno di riconoscimento" (come il tesseri-

no appuntato sul petto dagli addetti di qual-

che azienda) può signi.care due sole cose, 

entrambe negative: o la vergogna per un 

modo di essere che si cerca di nascondere 

ogni qual volta faccia comodo; o l'idea se-

condo cui tra i consacrati e i laici non vi sia 

alcuna di�erenza se non sul piano pura-

mente accidentale.  

Non è mia intenzione, qui, analizzare minu-

tamente le molteplici ragioni che giusti.ca-

no l'uso, da parte dei consacrati, di un abito 

diverso dalle altre persone. Tuttavia, poiché 

oggi anche il semplice buon senso sembra 

vacillare, bisognerà per lo meno spendere 

una parola contro le obiezioni più frequenti. 

 

2. Chiarezza, non �nzione. 

La prima è quella secondo cui il consacrato, 

vestendosi come chiunque, sarebbe più vici-

no alla gente, più capace di mettersi in rela-

zione con loro. Ora, la chiarezza dei ruoli 

sta alla base del funzionamento di un rap-

porto. Nessuno, credo, per corteggiare una 

ragazza si vestirebbe da donna; e sarebbe 

ridicolo che il capo di un'azienda, per avere 

migliori relazioni coi propri operai, andasse 

a visitarli in tuta da lavoro. Anzi, nell'uno e 

nell'altro caso l'interlocutore si sentirebbe 

preso in giro dal tentativo di impostare il 

rapporto su un mezzo inganno. E reagireb-

be o allontanando il dissimulatore oppure 

trattandolo con suOcienza, perché chi si 

vergogna di un modo di essere perfettamen-

te legittimo non ha alcun diritto ad essere 

preso sul serio. Con questo cade la prima 

obiezione all'abito religioso: chi non lo por-

ta per avvicinarsi alla gente, si rende, sia 

pure involontariamente, arte.ce di un in-

ganno. Il consacrato deve avvicinare la gen-

te come consacrato, non come .nto laico. 

 

3. Il falso spiritualismo si traduce in vero 

materialismo. 

L'altra frequente obiezione viene formulata 

più o meno in questo modo: uno stato inte-

riore e spirituale non ha bisogno di essere 

manifestato con segni esteriori e materiali. 

Distinguo: uno stato interiore e spirituale 

privato, che non ha riPessi visibili sulla pro-

pria condizione pubblica, non ha e�ettiva-

mente bisogno di essere denotato esterior-

mente. Non si chiederà ad un laico che si è 

confessato e ha fatto la Comunione di ap-

pendersi una nastrino al collo per far sapere 

a tutti la grazia che ha ricevuto. Anzi, van-

tarsi dei propri meriti, ancorché spirituali, 

signi.ca alienarsi, come dice il Vangelo, la 

ricompensa che essi avrebbero meritato 

nell'altra vita. Invece uno stato interiore e 

spirituale pubblico, che cioè muta la condi-

zione pubblica di una persona, modi.can-

done il suo status, non solo può, ma deve 

essere manifestato con segni visibili. Ora, il 

conferimento dei sacri ordini è pubblico, 

come pubblico è l'ingresso in un istituto 

religioso mediante la solenne professione 

dei voti. È necessario, quindi, che il consa-

crato porti esteriormente un segno di questa 

sua condizione, che lo distingue dagli altri 

fedeli e che, essendo pubblica, dev'essere 

pubblicamente manifestata. 

Certo, la sana .loso.a ci insegna a subordi-

nare il materiale allo spirituale. Sappiamo 

perfettamente che il segno esteriore ha sen-

so nella misura in cui riPette uno stato inte-

riore. Attribuire soverchia importanza al 

segno, a scapito della realtà che esso signi.-

ca, vuol dire confondere il mezzo col .ne, 

l'accidentale con l'essenziale. Ma nell'uomo, 

fatto di anima e di corpo, anche la parte 

materiale ha la sua importanza. È l'istituzio-

ne stessa dei Sacramenti a dimostrarcelo. 

Per veicolarci le sue grazie ex opere operato, 

nostro Signore avrebbe potuto scegliere 

qualunque mezzo, anche puramente spiri-

tuale. Invece ha deciso di legarle ad un se-

gno tangibile, un segno che, pur essendo in 

se stesso materiale, produce infallibilmente 

una grazia spirituale. Perché questa scelta? 

Per la consapevolezza che l'uomo, non es-

sendo un puro spirito (come gli Angeli), ha 

bisogno di segni sensibili per accedere più 

facilmente alle realtà insensibili (cioè non 

percepibili attraverso i sensi). Ho parlato 

dell'istituzione dei Sacramenti. Ma avrei 

potuto menzionare anche l'Incarnazione. 

Dio poteva redimerci in diversi modi. Se ha 


